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Prefazione

Era necessario e opportuno ancora questo libro su Ratzinger? 
Riesce a dirci qualcosa di più delle molte cose già dette?

Giovanna Chirri non ha avuto con Ratzinger quello che si dice 
un «rapporto personale diretto» prolungato. Ma è una brava gior-
nalista, che lo ha seguito per molti anni – dal 1994 come «vatica-
nista» accreditata presso la Sala Stampa della Santa Sede – prima 
come prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, poi 
come Papa e infine Papa emerito. Inoltre, come molti ricordano 
– e io in particolare – l’attenzione assidua con cui seguiva papa 
Ratzinger è stata premiata l’11 febbraio 2013 dalla «notizia della 
sua vita», avendo comunicato per prima al mondo la rinuncia di 
Benedetto XVI tramite l’ANSA, per cui allora lavorava.

Questa non è stata una piccola cosa. In certo senso quella matti-
nata in Sala Stampa ha segnato la sua carriera professionale, ma ha 
toccato anche la sua vicenda umana. Giovanna ha lavorato molto e 
dato molte informazioni su tre papi, ma Benedetto XVI rimane il 
«suo» più degli altri. Anche dopo la rinuncia e ora dopo la morte 
ha continuato a ricordarlo, a pensare a lui, a parlarne con chi lo 
aveva conosciuto più direttamente. Il suo interesse è nel cercare 
di conoscerlo sempre meglio e di condividere i risultati del suo 
cercare, perché la sua esperienza di giornalista le ha fatto pensare 
che nel corso del servizio di Ratzinger come prefetto e come Papa 
moltissimi, diciamo pure troppi, avevano avuto di lui un’idea assai 
parziale e superficiale, non adeguata né obiettiva.
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Il libro che abbiamo fra le mani è un risultato di questo lavo-
ro, in aggiunta ad altri degli anni passati. In questo periodo vi 
sono state diverse testimonianze, interviste e anche biografie 
su Ratzinger, per cui in questo libro non tutto sarà totalmente 
nuovo. Anche lui, in alcune occasioni, aveva parlato della sua 
vita e di sé stesso. Ma per quanto lo riguardava era una persona 
molto discreta e ciò invitava anche gli altri a essere discreti su 
di lui, soprattutto sulle dimensioni più personali, più umane, 
più riservate o addirittura intime della sua vita. Quindi non era 
facile raccogliere testimonianze che andassero al di là di quello 
che in certo senso tutti potevamo sapere in base ai suoi scritti e 
alle sue attività pubbliche o comunque conosciute senza bisogno 
di grandi ricerche. Giovanna ricorda che le ho raccontato come 
anche io, con i miei collaboratori alla Fondazione Ratzinger, al-
meno sei anni fa avevo pensato giusto raccogliere testimonianze 
su di lui da parte di varie persone – ecclesiastici o meno – che 
lo avessero conosciuto bene. Ma egli, tramite «don Giorgio»1, mi 
aveva fatto sapere che preferiva di no. Finché lui era vivo non era 
opportuno. Ritengo che lo muovesse la sua innata discrezione, ma 
probabilmente anche la consapevolezza che quando si parla di un 
morto si è più liberi di quando si parla di un vivo, soprattutto se 
è stato il tuo Papa, il tuo superiore. Naturalmente con il passare 
degli anni i possibili testimoni sono rapidamente diminuiti, ma 
ce ne sono ancora. Perciò ho molto incoraggiato Giovanna su 
questa strada, proprio ora, post mortem, quando Benedetto non 
ha più obiezioni da fare.

I capitoli del libro sono di estensione e natura diversa. Ognuno 
potrà valutarne l’interesse. Bastino per ora alcuni cenni.

Le lunghe interviste del padre Horn e del professor Buckenmaier 
non solo ci fanno ripercorrere con abbondanza di informazione 

1 Il segretario di Ratzinger, Georg Gänswein, veniva così familiarmente chiamato, 
soprattutto nella cerchia della congregazione e prima che Ratzinger fosse eletto 
Papa. Dopo l’elezione è prevalso il nome tedesco (n.d.r.).
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la storia del primo e quella del Nuovo Circolo degli allievi di 
Ratzinger, ma ce ne restituiscono con molta efficacia il clima par-
ticolare, il calore umano sincero. Gli allievi riconoscono di avere 
un «maestro», che li ha accompagnati, orientati, aiutati a crescere 
senza condizionarli in nulla, senza cercare neppure in alcun modo 
di costituire una «sua scuola».

Il colloquio con il cardianle Bertone è un contributo notevole. 
Ne traspaiono chiaramente il clima e lo spirito della lunga colla-
borazione e dell’amicizia sincera e fedele. La gratitudine dell’ex 
segretario di Stato per il suo Papa, che lo ha sostenuto e difeso an-
che nel tempo delle difficoltà e delle critiche, è evidente. Benedetto 
aveva ragione a pensare che una intervista come questa andava 
fatta post mortem.

Sincero l’intervento di Elio Guerriero, a mio avviso il migliore 
biografo di Ratzinger, che esprime senza mezzi termini, anche se 
molto concisamente, la tensione del suo rapporto con la Chiesa 
tedesca nei decenni recenti; c’è una verità innegabile, anche se io 
cercavo sempre per parte mia di «addolcirne» un poco l’asprezza. 
Ma Guerriero dice anche diverse altre cose con acutezza e libertà. 
Personalmente sono sempre stato molto toccato dalla decisione 
con cui Ratzinger metteva in luce i rischi di certi sviluppi in 
corso nella Chiesa e nella società, dimostrando grande lucidità 
e coraggio. Anche Guerriero naturalmente lo sa molto bene e lo 
condivide, ma a un certo punto osserva che Ratzinger «è stato 
sempre un po’ Cassandra». Interessante: si possono lecitamente 
accentuare intonazioni diverse nel modo di guardare all’oggi e 
al futuro.

Potremmo continuare a lungo. Ma è meglio lasciare al lettore 
scoprire le molte ricchezze del racconto e fare le sue riflessioni. 
Come Giovanna si proponeva, dalle pagine emerge un Ratzinger 
uomo, con una sensibilità profonda e un tratto gentile, pronto al 
dialogo ma anche alla discussione rigorosa. Un uomo non solo 
giustamente ammirato per la sua intelligenza e cultura, ma an-
che molto amato e circondato di affetto. Lo seguiamo dalla sua 
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famiglia di origine fino a quella che lo accompagna e lo assiste 
nell’appartamento papale e negli ultimi anni nel Monastero2. Il 
suo sguardo si conserva sorridente e sereno. Vive davanti a Dio 
e in Dio. Non è un ritratto oleografico: è un intravedere, come 
attraverso delle fessure, la verità della sua vita.

Federico Lombardi S.I.

2 Benedetto XVI ha vissuto da maggio 2013 fino alla morte nel Monastero Mater 
Ecclesiae in Vaticano, vicino a Casa Santa Marta, dove vive papa Francesco. Con 
questa scelta Benedetto XVI ormai emerito ha voluto anche sottolineare il proprio 
desiderio di continuare a servire la Chiesa nella preghiera (n.d.r.).
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Di Joseph Ratzinger – teologo, docente, Papa e Papa emerito – 
sappiamo molto a livello teologico e magisteriale, ma poco sappia-
mo della sua umanità. Il libro che avete tra le mani parte da questa 
constatazione e cerca di rispondere alla domanda: che uomo è stato 
Joseph Ratzinger - Benedetto XVI?

Nei passaggi cruciali della sua biografia, dall’arrivo in Vaticano 
come prefetto della Congregazione per la dottrina della fede (CDF), 
all’elezione a Papa, fino alla rinuncia al pontificato e alla morte, la 
sua immagine pubblica è stata spesso accompagnata da pregiudizi: 
dal panzerkardinal, uomo freddo e arcigno custode della dottrina 
e dell’ortodossia, fino al Papa debole e insincero, costretto alle di-
missioni per qualche motivo indicibile o qualche mistero nascosto. 
A me pare che questi stereotipi si basino proprio sulla ignoranza 
della sua umanità, sicché «Che uomo è stato?» diventa una doman-
da cruciale. Cercando una risposta, ho contattato alcune decine di 
persone che per i motivi più vari – familiari, accademici, ecclesiali, 
lavorativi, editoriali,… – lo hanno conosciuto da vicino, chiedendo 
loro una testimonianza sulla personalità di Ratzinger e racconti 
sulle loro esperienze vicino a lui. Non tutti hanno accettato di col-
laborare – i rifiuti hanno superato di gran lunga le adesioni –, ma 
una decina, a cui va la mia gratitudine, lo ha fatto con consolante 
generosità e apertura, così che potete leggere le osservazioni e i 
racconti di amici, studenti, collaboratori. Ci sono alcune doman-
de che ho posto a tutti gli intervistati: ho chiesto di confermare o 
smentire due mie osservazioni sulla capacità di ascolto e sul parlar 
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chiaro e sincero del Papa emerito. Mi incuriosiva inoltre sapere 
come si è amici di un Papa, o meglio che amico è stato Benedetto 
XVI, e prima di lui il prefetto della Congregazione per la dottrina 
della fede, il professore e teologo, il giovane perito conciliare. Con 
quanti gli sono stati vicino negli snodi del pontificato ho cercato 
di comprendere i sentimenti e le motivazioni che hanno guidato 
Benedetto XVI in alcune situazioni complicate o particolari del 
suo regno. Ho poi sollecitato racconti sui suoi legami familiari, 
giacché ha confidato che la famiglia è il primo luogo dove ha 
respirato l’amore, e che secondo lui amare ed essere amati è fon-
damentale per poter vivere. Ho cercato risposte a mille curiosità: 
amava viaggiare? Oltre alle letture accademiche e scientifiche, che 
libri leggeva? Amava regalare libri, se sì quali?… Ho infine cercato 
di capire come ha vissuto quotidianamente dopo la rinuncia al 
pontificato, nei quasi dieci anni per i quali le cronache e i libri 
raccontavano quasi solo polemiche editoriali artificiose, inesistenti 
contrapposizioni con papa Francesco e la reiterazione di vecchie 
accuse dalla Germania di avere, da arcivescovo di Monaco, coperto 
un prete pedofilo. 

Gli interpellati hanno raccontato vicende legate alla propria 
personale conoscenza di Benedetto XVI, facendo emergere il pro-
fessore che li educava a una franca ricerca intellettuale e si faceva 
carico degli studenti più deboli; il prefetto che impostava il lavoro 
in modo collegiale; il Papa capace di affrontare una gran quantità 
di impegni grazie all’organizzazione del tempo e al metodo di 
lavoro. Ma anche il teologo che si diverte a visitare il museo delle 
carrozze; il quattordicenne esile e poco sportivo che macina una 
cinquantina di chilometri in bicicletta per andare ad ascoltare un 
concerto al Festival di Salisburgo, profittando dei prezzi divenuti 
accessibili a causa della guerra e del nazismo; il giovane perito che 
durante il Concilio raccoglie firme per una petizione a Paolo VI; 
l’uomo curioso e informato su tutto, che negli ultimi tempi, in se-
dia a rotelle e con la voce flebile e spesso incomprensibile, seguiva 
con un sorriso penetrante e affettuoso le conversazioni con i suoi 
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ospiti. Sono emersi, tra le altre, come costanti nella sua lunga vita: 
la teologia come incontro con Cristo per una vita felice; l’indica-
zione delle piccole comunità come un modo possibile di essere 
Chiesa dopo la scristianizzazione che egli aveva denunciato già 
dagli anni Cinquanta; il rapporto con il mondo ebraico. È emersa 
anche, grazie a padre Buckenmaier, una efficace sintesi dell’uomo 
Ratzinger: siccome «abitava in Dio» le sue qualità umane hanno 
potuto dare tanti frutti buoni per la Chiesa e per le persone che lo 
hanno incontrato.

Debbo qualche chiarimento sulle domande principali che 
ho posto. In diverse occasioni pubbliche, sia al momento della 
rinuncia che alla sua morte, ho affermato che Benedetto XVI 
non è stato capito perché, in un mondo in cui nessuno molla una 
poltrona, ha rinunciato al potere assoluto del Papa, e in un mondo 
insincero dove tutti parlano e nessuno ascolta, ha sempre parlato 
senza finzioni, e ha saputo ascoltare. Battute di una cronista, ma 
non solo battute. Ho osservato la sua capacità di ascolto e il suo 
parlare chiaro durante la mia esperienza lavorativa e umana di 
giornalista vaticanista che lo ha seguito dal 1994, poi per tutto il 
pontificato e fino alla rinuncia, avendo persino la ventura di dare 
per prima al mondo la notizia delle sue «dimissioni». Conoscendo 
i suoi gesti, i documenti che ha scritto, i viaggi che ha fatto e le 
occasioni pubbliche cui ha partecipato, non avrei avuto bisogno 
di molte conferme su questi due aspetti del suo modo di essere; da 
una parte però una verifica serve ad essere obiettivi; dall’altra gli 
incontri personali o tramite e-mail e le risposte che ho ricevuto, 
oltre a fornire dettagli importanti e talora inediti, sono stati una 
esperienza costruttiva: ho vissuto molta umanità negli incontri, 
nell’accoglienza, nella disponibilità, nelle risposte, e tutto questo 
mi ha ulteriormente parlato dell’uomo Joseph Ratzinger e aiutato 
nel descriverlo: Ratzinger, portato al dialogo con lontani e vicini, 
in vita non si è sottratto all’incontro, ha creato squadre, ha fatto 
incontrare mondi e persone, e continua a farlo anche ora che 
non c’è più.
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La curiosità su che amico sia stato mi era sorta nel corso degli 
anni, osservando da vicino Benedetto XVI e leggendo i racconti 
che egli ha fatto circa due amicizie speciali della sua vita, quella 
con il suo predecessore Giovanni Paolo II e quella con il presiden-
te della Repubblica italiana Giorgio Napolitano. In alcune delle 
conversazioni confluite in questo libro ho riscontrato una certa 
ritrosia a dirsi amici di Ratzinger, e mi è sembrato che nessuno dei 
suoi amici desiderasse passare per uno che si vanta di aver avuto 
per amico un teologo sommo e un Papa, segno questo, inequivo-
cabile, di sincera amicizia: gli amici di Ratzinger non sono degli 
opportunisti.

Debbo infine una precisazione. Questo è il lavoro di una cro-
nista: sorge da curiosità personali, affinità di pancia maturate sul 
campo, false intuizioni che ti porterebbero fuori strada e intuizioni 
vere che ti aiutano a capire la realtà che devi descrivere; nasce da 
una ricerca minuziosa e testarda. Del lavoro di cronaca ha tutti i 
limiti, spero ne abbia anche un po’ il valore.


